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	MI SARETE TESTIMONI

Il volto missionario della Chiesa di Milano

Percorso pastorale diocesano per il triennio 2003-2006

Sintesi del Percorso pastorale diocesano per coglierne lo spirito, le convinzioni di fondo, le linee generali e la programmazione operativa




Introduzione

«Mi sarete testimoni». Queste parole di Gesù risorto (Atti 1, 8) sono la consegna solenne agli Apostoli, e quindi alla Chiesa e ai credenti, del mandato missionario: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16, 15). Il titolo vuole mettere a fuoco che l’annuncio del Vangelo è la comunicazione non semplicemente di una parola (la “buona notizia”), ma della persona viva di Gesù Cristo, che viene incontrato in modo personale e che cambia la vita, dando origine a una “esperienza” nuova e capace di attrarre e contagiare. 

È nella prospettiva di questa comunicazione che viene letta la situazione della Chiesa di Milano, per coglierne “il volto missionario”. È un volto già delineato e, d’altra parte, in continua realizzazione verso quella bellezza spirituale e pastorale che è voluta da Cristo Signore e che corrisponde alle attese più vere e profonde dell’uomo e della società di oggi. Solo una profonda “conversione culturale e pastorale”, che tutti deve coinvolgere, potrà presentare la Chiesa ambrosiana con un volto missionario sempre più luminoso e attraente, più credibile e incisivo.

La chiara e progressiva delineazione del volto missionario della Chiesa di Milano passerà, in particolare, attraverso le indicazioni offerte nel Percorso pastorale diocesano per il triennio 2003-2006. Il termine scelto di “percorso” rimanda immediatamente al cammino da compiere. Inserito in una storia già iniziata e aperto alle novità dell’oggi e alle sfide del domani, questo cammino è illuminato e guidato da Gesù Cristo, dalla sua parola di verità e di vita, e chiede di essere attuato da tutti insieme, nella comunione e nell’unità della nostra Chiesa particolare. 

È un cammino dalla durata triennale, che propone precise linee operative: alcune “permanenti”, che attraversano i tre anni e indicano i “traguardi pastorali” da raggiungere; altre “annuali”, che si aprono a iniziative più particolari. La presentazione adeguata di queste linee e, ancor prima, delle convinzioni, della mentalità e dei criteri di giudizio e di azione ha condotto a uno strumento “corposo”, che offre «pagine che si prestano a uno studio vero e proprio, a un fecondo dialogo o confronto pastorale, all’esposizione catechetica, alla meditazione e alla preghiera» (n. 5).

Di qui la prima iniziativa da realizzare: «I primi mesi di questo anno pastorale 2003-2004 – da settembre a tutto gennaio – siano riservati a momenti di attenta lettura e di meditazione orante del testo e alla sua presentazione» (n. 5).

Il Percorso si snoda in sette tappe. Queste non sono da intendersi in successione cronologica, ma piuttosto come sottolineature di aspetti e dimensioni, tra loro strettamente connessi, che devono caratterizzare concretamente il volto missionario della Chiesa.

La prima tappa, attraverso un’opera di “discernimento evangelico” dell’attuale situazione, ci fa cogliere la necessità e l’urgenza di un nuovo e più vigoroso slancio missionario.

La seconda, incentrata su Gesù Cristo, e la terza, riferita alla Chiesa come sua continuazione vivente, conducono ai fondamenti e ai contenuti essenziali della fede da professare-celebrare-vivere, trasmettendola a tutti.

Seguono altre tre tappe – la quarta, la quinta e la sesta – che, a partire dal “vissuto” concreto delle nostre comunità parrocchiali, descrivono le condizioni, i momenti e i modi con cui la Chiesa – a iniziare dalla parrocchia e coinvolgendo tutti, singoli e aggregazioni – può e deve vivere oggi la propria missione evangelizzatrice nella società, a servizio del Regno di Dio. Il “vissuto”, da cui si prendono le mosse e nel quale si deve esprimere tutto il “potenziale missionario” che vi è già iscritto, è quello della celebrazione della Messa nel giorno di domenica, della richiesta dei Sacramenti e della vita quotidiana nei diversi ambienti sociali.

La settima e ultima tappa si sofferma sulle molteplici persone che, quali “operai del Vangelo”, sono chiamate – nella e con la Chiesa e secondo lo stile di Gesù – ad annunciare la “buona notizia” e a trasmettere la fede.

A coronamento e rilettura di tutto il Percorso, viene offerta una sosta meditativa e orante su Maria, la Vergine della Visitazione, icona vivente della Chiesa in missione. 

Evangelizzare e trasmettere la fede: il “caso serio” della Chiesa

Unico, semplice e complesso a un tempo, è l’obiettivo e il contenuto del Percorso: l’evangelizzazione e la trasmissione della fede. E questo, come emerge con forza e in continuità nel documento, è il “caso serio” della Chiesa. Lo è stato sempre. Oggi lo è in termini nuovi, più pesanti e stimolanti.

È il “caso serio”, perché la ragione di vita, e più radicalmente la stessa ragione di essere della Chiesa nella storia, è tutta e sola nell’annuncio del Vangelo e nella trasmissione della fede. È questa «la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda. Essa esiste per evangelizzare» (Evangelii nuntiandi, 14). Con l’evangelizzazione e la trasmissione della fede siamo al cuore della Chiesa.

È il “caso serio”, perché senza Vangelo e senza fede non c’è salvezza! Siamo di fronte non a una delle questioni pastorali, sia pure importante o importantissima, ma alla questione centrale, in un certo senso unica e decisiva, di tutto l’agire della Chiesa e del cristiano. 

Niente più della parola di Gesù «Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato» (Marco 16, 16) dice in modo categorico l’estrema serietà del “caso”. È una parola che «svela tutta la gravità, anzi la drammaticità della sfida pastorale che la Chiesa è chiamata oggi ad affrontare. Nello stesso tempo, sollecita tutti i credenti a un coraggio nuovo e a una passione missionaria più ardimentosa. Li sollecita a impegnarsi, al limite delle forze, per “andare e predicare il Vangelo” alle donne e agli uomini di oggi, nelle loro proprie condizioni di vita e di cultura… Le parole di Gesù sembrano invocare ed esigere non un semplice “supplemento” di missionarietà da parte della Chiesa e dei cristiani, ma un “cambiamento” rapido e globale, come via per un rinnovamento profondo del modo di trasmettere la fede alle nostre generazioni» (n. 2).

È il “caso serio”, perché l’evangelizzazione e la trasmissione della fede avvengono oggi in una situazione sociale e culturale profondamente modificata e in grande parte inedita rispetto al passato, anche nel contesto della nostra Chiesa di Milano. Come comunità ecclesiale e come credenti siamo chiamati a interpretare e ad affrontare questa situazione, cogliendone i segni dei tempi, ossia la voce di Dio e del suo Spirito (cfr. Apocalisse 2, 7), per operare quelle scelte concrete che influenzeranno di fatto il cammino futuro della nostra Chiesa (cfr. il capitolo primo: Come mai questo tempo non sapete giudicarlo? Per un discernimento del tempo presente).

In realtà, il vissuto di fede delle nostre comunità cristiane è certamente intaccato dai noti fenomeni della secolarizzazione, di una vera e propria scristianizzazione, dell’indifferenza religiosa, del “neopaganesimo”. Ma non meno dal fatto che oggi la trasmissione della fede alle nuove generazioni – pur rimanendo un impegno fondamentale della nostra Chiesa, per il quale si moltiplicano gli sforzi pastorali e si tentano nuove vie – si scontra con molte difficoltà nuove e pesanti.

I “percorsi” tradizionali di fede – che, fino a qualche decennio fa, erano socialmente radicati nelle famiglie, nella scuola e in altri ambienti di socializzazione – sono diventati sempre più “fragili”, anzi sono oggi in qualche modo “saltati”. Molto spesso non si può presupporre quasi nulla riguardo all’educazione cristiana dei ragazzi nelle famiglie di provenienza e non si può certo pensare che sia l’ambiente sociale a favorire, quasi “spontaneamente”, l’educazione cristiana delle giovani generazioni. Si è rotto il patto tra le diverse generazioni!
Se cerchiamo le radici delle attuali difficoltà e fatiche, le troviamo soprattutto in precise motivazioni culturali. Viviamo in un contesto spesso impermeabile al Vangelo, a esso “estraneo” o persino contrario. E questo in seguito a molteplici fattori, quali: la generale “crisi del processo comunicativo” nella nostra società; la diffusa “tendenza ad assolutizzare l’attimo presente” smarrendo il senso della storia, nel quale solo si può comprendere la “storia della salvezza” e il singolare “fatto storico” di Gesù; il “pluralismo” etnico-culturale-religioso che conduce a ritenere, al più, che “una religione vale l’altra”; la visione della persona in chiave unicamente naturalistica e quindi negatrice della trascendenza.

Come scriveva Tertulliano, un autore del II-III secolo, «Cristiani non si nasce ma si diventa». È sempre stato così, ma oggi il “diventare cristiani” si presenta come un’impresa particolarmente ardua, difficile e faticosa. Lo è in un modo tutto speciale nell’ambito della vita sociale, nel quale si è consumata quella “rottura tra Vangelo e cultura” che già Paolo VI ha denunciato come il dramma della nostra epoca. Qui è più facilmente e ampiamente visibile l’irrilevanza sociale dei cristiani, perché i criteri di giudizio e di scelta dominanti nella cultura, nella mentalità e nel costume, non sono nella linea del Vangelo e talvolta neppure in quella della stessa razionalità umana.

Ma ai cristiani è chiesto di vivere, con sincero amore e vivo senso di responsabilità, il loro proprio tempo. È allora in questa precisa situazione storica, sociale-culturale-ecclesiale, che sono chiamati a vivere “da cristiani”, obbedendo alla consegna missionaria di Gesù: comunicare il Vangelo, che libera e salva, in un mondo che cambia.

Anche per la fede, il nostro è sì tempo di crisi. Ma, insieme, è tempo ricco di opportunità, è «tempo favorevole» (2 Corinzi 6, 2). Di qui l’impegno massimo e urgente del cristiano, nel segno di una grande fiducia in Cristo, che è il “fondamento” che non muta mai, e nella sua incontrovertibile assicurazione: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo» (Matteo 28, 20). 

Gesù Cristo, il Vangelo vivente e personale

La consegna missionaria «Mi sarete testimoni» dice in modo inequivocabile che il contenuto dell’evangelizzazione e trasmissione della fede è la persona stessa di Gesù Cristo. È, quindi, un contenuto non astratto, ma estremamente concreto perché vivo e personale. È lui il Vangelo vivente, la Parola eterna di Dio fatta carne umana. Per questo la testimonianza, affidata alla Chiesa e ai cristiani, nasce dall’incontro con Gesù Cristo e riguarda proprio lui, il “segreto” della sua persona, la sua parola, la sua vita, la sua missione e il suo destino. E questo incontro è dato dalla fede.

In un certo senso, tutto si concentra e si esaurisce in una grande confessione di fede. È la stessa confessione di Pietro, che continua giorno dopo giorno nella storia  della Chiesa: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Matteo 16, 16) (cfr. il capitolo secondo: Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente. Gesù Cristo è il “cuore” dell’evangelizzazione e della fede).

Ma qual è il “segreto” della persona di Gesù Cristo?  Alla luce della fede rispondiamo che Gesù di Nazaret è l’uomo nato da una giovane donna, Maria, ed è il Figlio eterno di Dio: è “vero Dio e vero uomo”! E che, con il dono totale di sé sulla croce, è “l’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo”! Di qui la assoluta novità e unicità di Gesù, nei confronti di qualsiasi realtà, persona o religione, e la sua totale singolarità e irriducibilità a qualunque altro profeta, capo religioso o presunta divinità. 

Ora è proprio della fede cristiana, in quanto risposta cosciente e libera alla parola che viene da Dio, proclamare, “confessare” che «Gesù Cristo, e solo lui, è il sommo bene. Niente dentro di noi e intorno a noi vale più di Gesù. Nessuno, neppure il più grande della terra, vale più di Gesù. Lui è l’insuperabile!» (n. 28). Solo una simile fede, che confessa apertamente – nel segno della gratitudine, della lode e della gioia, e insieme nel segno delle scelte e azioni concrete della vita quotidiana – l’assoluta novità e unicità di Gesù Cristo, può essere il principio sorgivo e la forza determinante della missionarietà, ossia dell’annuncio del Vangelo e della trasmissione della fede. Solo chi “vede” Cristo, può – e sente insopprimibile il bisogno di – “farlo vedere” agli altri. Proprio come Gesù stesso, il missionario del Padre: «Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (Giovanni 1, 18). E come l’apostolo Paolo: «Ho creduto, perciò ho parlato» (2 Corinzi 4, 13).

Come scrive Giovanni Paolo II nella sua enciclica missionaria: «La missione è un problema di fede, è l’indice esatto della nostra fede in Cristo e nel suo amore per noi» (Redemptoris missio, 11). 

Per noi cristiani si pone come assolutamente prioritario e irrinunciabile, anzi come “fontale” l’impegno della spiritualità, l’impegno a contemplare il volto di Cristo. Nulla, come questa contemplazione, può assicurare allo slancio missionario una garanzia più solida e un incentivo più forte.

La Chiesa, comunità evangelizzata ed evangelizzante

Gesù Cristo, il Vangelo vivente e personale, è presente e operante nella Chiesa. Egli stesso l’ha voluta e costituita come suo “Corpo” e sua “Sposa”, non solo donandole la salvezza, ma anche facendola sua collaboratrice nell’opera della salvezza stessa (cfr. il capitolo terzo: Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi. La missione di Cristo continua nella sua Chiesa). 

Così la Chiesa, per prima, riceve da Cristo il Vangelo e la fede e, a sua volta, predica il Vangelo e trasmette la fede agli uomini. È comunità evangelizzata ed evangelizzante. Con una serie di problemi pastorali, su due dei quali il Percorso attira l’attenzione e l’impegno di tutti.

Il primo problema riguarda la concretezza storica secondo cui la Chiesa vive e si costruisce. Questa ha sì una sua realizzazione “universale e diocesana”, ma anche – e, in certo senso,  anzitutto – si ritrova nella comunità parrocchiale, la cui identità è stata così delineata da Giovanni Paolo II: «è l’ultima localizzazione della Chiesa, è in un certo senso la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie» (Christifideles laici, 25).

Ma il Signore stesso e la situazione storica attuale chiedono alla parrocchia di essere una comunità che si assume in modo sempre più cosciente, responsabile, deciso il mandato missionario. Deve, per questo, superare e respingere una sorta di sterile “parrocchialismo”, per vivere e agire unita alle altre comunità parrocchiali, inserita nel decanato, partecipe della vita della Diocesi, impegnata a valorizzare tutti i doni e i carismi delle singole persone e delle diverse realtà aggregative (associazioni, gruppi e movimenti), veramente appassionata nel portare il Vangelo a tutti: nel proprio territorio e “fino agli estremi confini della terra”.

L’altro problema pastorale ci conduce alle radici stesse dell’impegno di evangelizzazione e trasmissione di fede da parte della comunità parrocchiale. È oggi urgente educare a una coscienza missionaria nuova. Nuova, perché si rinnovano alcune convinzioni di fondo come: «la fede cristiana o è missionaria o non è fede cristiana!» (n. 36); «la pastorale cristiana o è missionaria, o non è pastorale cristiana!» (n. 37). Nuova, perché si prendono alcune decisioni che rinnovano radicalmente la cosiddetta pastorale della semplice conservazione e gestione dell’esistente. Ogni comunità cristiana non può non venire scossa dall’interrogativo: la Chiesa, nella fedeltà che deve a Cristo suo Signore e nella creatività che le infonde lo Spirito, come può e deve svolgere, nelle mutate condizioni attuali, la sua missione evangelizzatrice?

Noi non possiamo vivere senza la domenica!

Partendo dal vissuto di fede delle nostre comunità parrocchiali, il primo dato che s’impone è questo: la loro vita è scandita anzitutto dal ritrovarsi, la domenica, per celebrare la Santa Messa. Certo, è sempre più vistoso il fenomeno dell’abbandono della Messa domenicale da parte della maggioranza di coloro che anagraficamente sono cristiani (specie ragazzi e giovani, ma non solo), ma è pur sempre rilevante il numero di coloro che, ogni domenica, vi partecipano. E questo è già, di per se stesso, un “segno missionario”!

Di qui la prima grande sfida pastorale che ci interpella: quale volto missionario di Chiesa può e deve sgorgare dall’Eucaristia celebrata ogni domenica nelle nostre parrocchie? (cfr. il capitolo quarto: Fate questo in memoria di me. Per una comunità cristiana in stato di missione).

Tre sono i principali traguardi che vengono proposti alle comunità cristiane per la celebrazione domenicale della Messa e che sono destinati a far ritrovare quella importanza unica che la Messa ha avuto lungo i duemila anni di storia della Chiesa.

Il primo traguardo è di assicurare un’alta “qualità celebrativa” dell’Eucaristia. Assicurarla con un rito che sveli la sua verità e finalità di introdurre i partecipanti a sperimentare la presenza di Dio e l’incontro con la persona viva e vivificante del Signore Gesù. Assicurarla, insieme, con una vita che testimoni la piena espressività dell’Eucaristia: è una vita che dà spazio all’amore sincero e operoso – un amore che serve e si dona, secondo il senso nuovo e originale del comando di Cristo «Fate questo in memoria di me» – e all’ascolto obbediente della Parola di Dio come luce e guida dell’esistenza quotidiana. 

Il secondo traguardo è quello di un’opera educativa finalizzata a far crescere la coscienza della “grazia” e del “compito” missionari propri dell’Eucaristia. Se, oggettivamente, l’Eucaristia racchiude e sprigiona la prima e fondamentale “forza propulsiva” per la missione della Chiesa e dei cristiani, soggettivamente solo una presa di coscienza limpida e convinta dell’enorme “potenziale” missionario della Messa può scuotere e sostenere i credenti nel vivere la consegna ricevuta da Cristo «Mi sarete testimoni». Il Percorso pastorale diocesano offre spunti di indubbio interesse, perché si vada decisamente oltre la semplice soddisfazione di un precetto e la pura risposta a un bisogno religioso anche legittimo, così da dar vita, invece, a quell’anelito missionario di cui deve vibrare il tessuto settimanale delle più abituali relazioni tra le persone negli ambienti di vita sociale. 

In questo senso, le parole del prete al termine della Messa in rito romano «La Messa è finita: andate in pace» non sono una traduzione indovinata, perché il loro senso è piuttosto: “Andate, la Messa giunge a compimento”. Dunque: Andate, comincia la missione! E così si dica dell’ambrosiano «Andiamo in pace» che, coinvolgendo anche il celebrante, allude direttamente all’imperativo missionario di Gesù: «Andate in tutto il mondo…» (cfr. Marco 16, 15). La riposta poi «Nel nome di Cristo» mostra che questo “andare” non è a nome nostro, ma è il sì detto a un preciso “mandato” che viene dal Signore, dal quale solo deriva quella “pace” (shalom biblico) che è la pienezza di tutti i beni messianici, ossia la salvezza di Cristo.

Il terzo traguardo è quello di spingere – anche se il cammino è fortemente in salita – a vivere la domenica nella sua novità cristiana di “giorno del Signore risorto”. E così, traendo la sua origine e configurazione dall’Eucaristia, la domenica è “giorno della fede” (il giorno più proprio per l’annuncio e l’ascolto della Parola di Dio) ed è “giorno della carità”, destinato a divenire nella comunità cristiana un segno concreto di “unione fraterna”, vissuta in uno stile di condivisione, di aggregazione, di momenti di vita comune, di preghiera, di gioia e di festa. È in questa linea che si muove l’esperienza di “domeniche insieme” o “domeniche a tempo pieno” non solo per ragazzi, ma anche per adulti e famiglie. 

Si continua a chiedere alla Chiesa i Sacramenti. Ma come e perché?

Sempre seguendo il vissuto di fede delle nostre comunità parrocchiali, dobbiamo rilevare un’altra grande sfida all’evangelizzazione e trasmissione della fede: è la richiesta che alla Chiesa viene ancora rivolta da non poche famiglie in ordine al Battesimo per il figlio che nasce, alla Prima Comunione per i fanciulli, alla Cresima per i ragazzi, allo “sposarsi in chiesa” per i giovani (cfr. il capitolo quinto: Chi crederà e sarà battezzato…. La richiesta dei Sacramenti e l’immagine di Chiesa). 

Una simile richiesta avviene oggi in un contesto nuovo o, comunque, notevolmente diverso rispetto al passato, perché la comunità cristiana registra una compresenza composita e molto variegata di credenti e non credenti, di praticanti e non praticanti, di catecumeni e “ricomincianti”, di indifferenti e ostili, eccetera. È da questi che, per una strana ma reale mescolanza di elementi di religiosità e di rispetto di certi “appuntamenti” tradizionali, giunge alla Chiesa la richiesta di ricevere i Sacramenti.

Come la Chiesa può e deve evangelizzare e trasmettere la fede in questa situazione inedita? L’interrogativo è quanto mai serio e decisivo, perché riguarda non qualcosa di secondario, ma un valore fondamentale e qualificante la missione della Chiesa: riguarda la celebrazione dei Sacramenti che, come atti di Cristo Salvatore e della Chiesa sua Sposa feconda, sono i gesti privilegiati e forti di comunicazione della salvezza cristiana. Proprio qui l’azione pastorale delle nostre comunità viene provocata in senso profondamente missionario. 

Sia chiaro. Con tutte queste persone la Chiesa non è padrona e arbitra di comportarsi come vuole: più compassionevole, concedendo tutto e sempre, o più rigida, ponendo condizioni indebite, che conducono al rifiuto dei Sacramenti. Essa è essenzialmente relativa a Gesù Cristo. A lui deve essere pienamente fedele, seguendone in tutto lo stile: sempre “accogliente” con tutti, ma sempre e solo “nella verità”, perché unicamente nella verità l’amore può volere e fare il bene delle persone. Solo così la Chiesa può – come è suo dovere – “far vedere” e trasmettere la “vera immagine” di se stessa, secondo la volontà di Cristo Signore.

Ciò significa che la celebrazione dei Sacramenti non può mai essere isolata e staccata, ma deve essere sempre inserita e coinvolta nell’evangelizzazione e nella fede. È questo un punto centrale e nevralgico, che esige con urgenza di essere riscoperto e rilanciato: l’evangelizzazione e la fede sono intimamente segnate da quella che chiamiamo “totalità unificata” o “triade indivisa e indivisibile” di Parola-Sacramento-vita. L’evangelizzazione, nella sua interezza e unità, è sempre inscindibilmente annuncio del Vangelo di Cristo, celebrazione del Sacramento, ossia dono della vita nuova della grazia, esistenza vissuta nello Spirito del Signore e nell’obbedienza al comandamento dell’amore. E a sua volta la fede, come risposta all’evangelizzazione, è sempre e inscindibilmente fede professata-celebrata-vissuta, che fa del credente un discepolo che accoglie la Parola, un commensale che mangia il Corpo dato e il beve il Sangue versato del Signore e così vive la “vita eterna”, un servo che rivive nella sua esistenza quotidiana l’amore di donazione umile e totale di Cristo Signore e Servo. 

Non è mai lecito separare tra loro “ciò che Dio ha congiunto”, ossia la Parola, il Sacramento e la vita. Di fronte a forme di dissociazione o di sbilanciamento dei tre elementi ricordati, la pastorale della Chiesa è nella verità solo se protegge e sviluppa la loro unità, e così può rendere più fedele e feconda la sua opera missionaria. 

Poiché nel Sacramento si ha un incontro misterioso tra l’amore di Dio e la libertà della persona, la Chiesa è chiamata non solo a ricordare a tutti il primato dell’amore gratuito del Signore, ma anche ad avere una cura particolare per la libertà della persona, impegnandosi ad accompagnarla, sollecitarla e incoraggiarla, affinché dia una risposta consapevole e volontaria all’iniziativa di Dio. Se non può giudicare della “fede” della persona, la Chiesa può e deve giudicare delle “condizioni necessarie” perché la persona risponda liberamente a Dio e, di conseguenza, può e deve prendere quelle decisioni operative che si rivelano coerenti e che possono comportare la non ammissione ai Sacramenti. Lo deve fare per non esporli alla “invalidità”, al fatto che il dono di Dio all’uomo non possa realizzarsi seguendo la via sacramentale! E tutto questo in chiave di autentica e incessante missionarietà.

È secondo questi criteri che il Percorso offre con ampiezza e precisione le linee pastorali da seguire circa i Sacramenti dell’iniziazione cristiana, lo “sposarsi in chiesa”, la richiesta di Sacramenti nella vita di famiglia.

Testimoni nella vita quotidiana della società

«Mi sarete testimoni». È una consegna non solo per la vita all’interno della comunità ecclesiale, ma anche per la vita che tutti e ciascuno di noi conduciamo ogni giorno dentro la società, nel tessuto vivo delle nostre relazioni con gli altri, nei più diversi ambienti sociali (cfr. il capitolo sesto: Voi siete il sale della terra. Immersi nel mondo a servizio del Regno di Dio).

Ora è proprio nella nostra società che il “caso serio” dell’evangelizzazione e trasmissione della fede si presenta con tonalità ancora più gravi e più evidenti, perché qui l’essere cristiani e il vivere da cristiani sono messi a più dura prova. Lo sono, soprattutto, per una “tensione irrisolta”, che si esprime, in particolare, con l’atteggiamento di una sostanziale dissociazione ed estraneità tra la fede professata-celebrata-vissuta nella comunità ecclesiale e la vita quotidiana, condotta in famiglia, al lavoro o a scuola, durante il tempo libero e nel divertimento, come nei rapporti economici, sociali e politici. Di qui la facile tentazione, da un lato, di rifugiarsi nel privato e di chiudersi in una spiritualità disincarnata e, dall’altro lato, di perdere la propria identità cristiana nei vari ambienti e nelle diverse occupazioni della vita sociale.

Ma è proprio dalle difficoltà in atto che scaturisce più forte l’appello a essere più convintamene e coraggiosamente coerenti con quella originale identità che Gesù Cristo – vero sale della terra e vera luce del mondo – dona al cristiano, rendendolo “sale” e “luce” a sua immagine.

È una identità che abilita e chiama il credente a rimanere pienamente immerso  e partecipe delle vicende culturali, economiche, sociali e politiche del mondo. Non ci è affatto lecito “fuggire il mondo”, come gravemente ci ammonisce il Concilio: «Il distacco, che si constata in molti, tra la fede che professano e la loro vita quotidiana, va annoverato tra i più gravi errori del nostro tempo… Il cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i suoi doveri verso il prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna» (Gaudium et spes, 43). 

Ma l’identità cristiana comporta, in modo indisgiungibile, anche l’essere a servizio del Regno di Dio. Di qui l’esigenza irrinunciabile di coltivare uno sguardo sempre vigile per riconoscere, testimoniare e servire l’assoluto del Regno di Dio. Proprio questo “assoluto” non è evasione o utopia, ma illuminazione, spiegazione e compimento, nella loro verità più profonda, anche del mondo e della società. In tal senso i cristiani sono chiamati a essere “anima del mondo”. E questo esige, soprattutto dai fedeli laici e negli ambienti di vita sociale come spazi più immediati e quotidiani della loro missionarietà, l’impegno a far crescere la “qualità umana” della società.

Una simile “qualità umana” può essere assicurata, in particolare, da un duplice e unitario impegno: quello di promuovere effettivamente la dignità inviolabile di ogni persona umana e la sua libertà (in ogni caso e in ogni situazione), e quello di operare per il bene di tutti, per il bene comune. Sta in questo duplice impegno il nucleo centrale di quella Dottrina Sociale della Chiesa che «appartiene alla sua missione evangelizzatrice» (Centesimus annus, 5) e che i cristiani, per essere davvero “sale” e “luce” nella società, devono conoscere, condividere, attuare.

In questo modo i cristiani, come “testimoni di Cristo risorto”, potranno assumere la più grande sfida della società contemporanea: l’evangelizzazione delle culture, della cultura dominante. «Il nostro essere dentro la società a servizio del Regno di Dio ci porta inevitabilmente a “confrontarci” – talvolta, addirittura, a “scontrarci” – con la “cultura dominante”. Inevitabilmente, perché la cultura stessa è l’imprescindibile habitat nel quale vive ogni persona… È proprio nella “cultura” dominante che noi siamo chiamati a far risuonare, come davvero propizi e decisivi per tutti, i valori e le esigenze del Regno di Dio» (n. 82).

Tutti “chiamati” e “mandati” dal Signore

È a tutti e a ciascuno di noi cristiani che è rivolta la consegna missionaria «Mi sarete testimoni» e che sono date la “grazia” e la “responsabilità” di evangelizzare e trasmettere la fede: tutti e ciascuno da veri “protagonisti” nel costruire “il volto missionario della Chiesa di Milano”. La “missionarietà” rientra veramente nel dna di ogni credente (cfr. il capitolo settimo: E come potranno credere… senza uno che lo annunzi? Gli “operai del Vangelo” in una Chiesa tutta missionaria).

Per il dinamismo e lo slancio missionario, è fondamentale la coscienza che, all’interno e in comunione con tutta la Chiesa, “ciascun membro” di essa – nella sua unicità e irripetibilità – è a pieno titolo “testimone” di Gesù: «Ogni singolo cristiano deve essere sempre cosciente che il suo compito non può essere delegato ad altri, ma deve essere assunto e vissuto come assolutamente indispensabile per il bene di tutti… È sempre e solo la libertà del singolo individuo a essere interpellata, senza possibilità di deleghe o alibi: quanto vale nel rapporto con Dio vale anche nel rapporto di ciascun cristiano con la Chiesa» (n. 84).

In particolare, il Percorso scende a prendere in diretta visione i molteplici e vari “operai del Vangelo”, delineandone il posto e il compito nella Chiesa. Così, dopo aver precisato il modo “proprio e peculiare” dei laici, dei consacrati e delle famiglie di essere “Chiesa immersa nel mondo a servizio del Regno”, si sofferma sui cosiddetti “operatori pastorali” che si mettono a servizio del Vangelo in modo più esplicito e diretto e in qualche modo stabile e pubblico (impegnati nei ministeri della Parola, della liturgia e della carità), per concludere con i ministri ordinati (Vescovi, presbiteri, diaconi) e i missionari “ad gentes”.

Duplice è il traguardo che il Percorso si prefigge. Il primo è di proseguire, rinnovare e intensificare un serio e costante impegno alla formazione degli “operai del Vangelo”: formazione il cui obiettivo fondamentale «è la scoperta sempre più limpida e precisa della propria vocazione e la disponibilità sempre più pronta e matura nel viverla nel compimento della propria missione» (n. 96). Cade in questo contesto l’appello a far fronte al problema delle vocazioni sacerdotali che si presenta, anche da noi, come «problema vitale per il futuro della fede cristiana» (Ecclesia in Europa, 39).

Il secondo traguardo è di assumere, in singolare profondità spirituale, uno stile missionario secondo il cuore di Cristo. Lui stesso, il missionario del Padre, ha tracciato una specie di “carta d’identità” dei missionari del Vangelo e l’ha loro affidata: nella misura in cui a essa saranno luminosamente fedeli, potranno annunciare e testimoniare la “buona notizia” in modo credibile ed efficace.

Nasce da qui l’esigenza di una permanente e crescente “conversione spirituale” che sola può aprire e sostenere il rinnovamento missionario della pastorale. È la conversione che ci chiede, tra l’altro: 

· di sentirci sempre e solo “strumenti” – indegni ma richiesti – del Signore nella “sua” opera evangelizzatrice;

· di vivere la “comunione ecclesiale” nella sincerità dei cuori (con l’umiltà, il perdono e la stima reciproca) e nella generosità delle opere (la corresponsabilità e la compartecipazione concreta all’annuncio del medesimo Vangelo: «Ama la parrocchia altrui come la tua!»; »Ama la realtà aggregativa altrui come la tua!»: n. 101); 

· di essere sobri ed evangelicamente poveri, come singoli e come comunità cristiana («Solo una Chiesa povera è pienamente libera, e solo una Chiesa libera è veramente missionaria!»: n. 102);

· di avere coraggio, franchezza, audacia, disponibilità all’incomprensione, all’odio, all’emarginazione, al rifiuto, alla persecuzione: per amore di Cristo e del suo Vangelo;

· di vivere il mandato missionario nella gioia e nella pace del Signore: «Possa – è l’augurio, l’invocazione di Paolo VI - il mondo del nostro tempo, che cerca ora nell’angoscia, ora nella speranza, ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del vangelo, la cui vita irradii fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo, e accettino di mettere in gioco la propria vita affinché il Regno sia annunziato e la Chiesa sia impiantata nel cuore del mondo» (Evangelii nuntiandi, 80).

Conclusione

Nel “consegnare” all’intera comunità diocesana il Percorso, mi sento coinvolto in prima persona, perché il Signore stesso mi impegna a camminare con e davanti al Popolo che affida al mio amore pastorale. Il “saluto” rivolto a tutti in apertura del Percorso: «Grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro salvatore» (Tito 1, 4) diviene per me l’inizio di una preghiera: “Donami, o Signore, di poter condividere la missione e la passione di Paolo «servo di Dio, apostolo di Gesù Cristo», «per chiamare alla fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce alla pietà ed è fondata sulla speranza della vita eterna… mediante la predicazione che è stata a me affidata per ordine di Dio, nostro salvatore» (Tito 1, 1-3)”.

Tutto nel segno di un grande “affidamento a Maria”, la cui figura verginale e materna viene fatta risplendere nelle pagine conclusive del Percorso. Non si tratta di un pensiero tradizionale, in qualche modo obbligato, al termine di una lettera pastorale, né di una semplice preghiera. Vuole essere una “confessione di fede” nella presenza e nell’azione di Maria nella vita della Chiesa.

La contempliamo come “icona vivente della Chiesa in missione” nel suo mettersi in viaggio verso la montagna per recarsi dalla parente Elisabetta (cfr. Luca 1, 39ss). Il suo non è un viaggio casuale, ma scaturisce dal “viaggio dell’Incarnazione”, dal percorso misterioso e mirabile di Dio che si fa uomo. Il cammino verso Elisabetta è anticipazione e modello del grande e inarrestabile viaggio che si snoderà, giorno dopo giorno, su tutte le strade del mondo e nell’intimo dei cuori: è il percorso missionario della Chiesa e dei cristiani.

Anche quello di Maria è un viaggio “missionario”: fatto nella dolcissima compagnia del Signore Gesù, custodito nel grembo e nel cuore verginale e donato agli uomini per la loro salvezza; sollecitato dalla forza irresistibile dello Spirito Santo; vissuto in una limpida fede, come ascolto obbediente della Parola, celebrazione grata e gioiosa delle “grandi cose” fatte dall’Onnipotente, servizio d’amore umile e generoso a chi è nel bisogno. 

A Maria vogliamo affidare il rinnovamento del volto missionario della nostra Chiesa. Anche per questo fissiamo su di lei gli occhi del nostro cuore credente e orante, come ci invita il Concilio: «Anche nella sua opera apostolica la Chiesa giustamente guarda a colei che generò Cristo, il quale fu concepito di Spirito Santo e nacque dalla Vergine, per poter poi nascere e crescere per mezzo della Chiesa anche nel cuore dei fedeli. La Vergine infatti nella sua vita fu il modello di quell’amore materno, del quale devono essere animati tutti quelli che nella missione apostolica della Chiesa cooperano alla rigenerazione degli uomini» (Lumen gentium, 65).

+ Dionigi card. Tettamanzi

   Arcivescovo di Milano
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